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Intervista 
— In^. 1-ombardi, lei e uno 
tiri protagonisti delle trat
tative in corso tra governo, 
sindacati. Confindustria. A 
che punto sono, e soprattut
to siamo vicini ad uno sboc
co proficuo? 
• Noi siamo in uno strano 

paese, dove è difficile parlare 
chiaro e credersi vicendevol
mente. Sento per esempio due 
persone che stimo molto, Tren-
tin e Cìaravini, sostenere che 
por quanto concerne In verifica 
del 22 gennaio il sindacato ha 
solo da chiedere, perché ha fat
to la sua parte, mentre sarebbe
ro inadempienti governo e Con
findustria: questo non è vero». 

— A me pare invece che Ir 
proposte del sindacato sia
no persuasive e rappresen
tino anche un sacrificio per 
i lavoratori che già nel 1983 
(parlo dei lavoratori dell'in
dustria) hanno perso potere 
d'acquisto. Non le pare d'al
tronde allarmante la posi
zione di chi chiede ai lavo
ratori ulteriori perdite del 
salario reale? 
•Non si tratta di questo. Ri

tengo che i lavoratori debbano 
mantenere il loro potere d'ac
quisto. Ma il punto riguarda gli 

impegni assunti da sindacati, 
governo e Confindustria con I' 
accordo di tutti, per restare en
tro il tetto programmato di in
flazione. Nel 1983 il costò del 
lavoro per unità di prodotto è 
salito del 16.5 ' . . . 

— Non certamente per col
pa dei sindacati. 
«E vero, sono persuaso anch' 

io che i contratti non potevano 
avere un onere minore, seppure 
rimane la questione dei "resti", 
il famoso imbroglio sui decima
li della scala mobile del quale 
non siamo responsabili né noi, 
né i sindacati. Ma adesso sia gli 
imprenditori, che il governo e i 
sindacati, siamo tutti parados
salmente consenzienti sull'o
biettivo di contenere il costo 
del lavoro nel 1984 sotto il 
10 ' . . . 

— K ciò si deve ottenere ri
toccando la scala mobile? 
•A mio avviso non sono toc

cabili gli aumenti dovuti al con
tratto. Consento con la CGIL, 
forse sono l'unico imprendito
re, che si potrebbero ridurre gli 
oneri impropri che gravano sul
le imprese. Ma se non si fa que
sto, e capisco che si potrebbero 
innescare meccanismi comples
si, sembra elementare, forse 
troppo facile, toccare la scala 
mobile». 

— Che ne pensa della pro
posta della CGIL di rinviare 
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Giancarlo Lombardi, presidente della Federtessile 

«Se la politica 
desse più garanzie» 
«Perché bisogna intervenire sulla scala mobile; inaccettabile la pro
posta CGIL» -1 grandi temi della lotta all'inflazione e dell'occupa
zione - Pirelli candidato ideale alla presidenza della Confindustria 

Dal nostro inviato 
GKIONASCO — Incontro r ing. Giancarlo 
Lombardi, presidente della f'cdertessile. nello 
stabilimento della sua azienda situato a Gri-
gnasco, nel \crccllesr, per una intervista sulla 
attuale lase delle trattative tra governo-sinda-
cato-Confinduslria e sui problemi inerenti la 
sostituzione di Vittorio .Merloni alla presidenza 
della Confindustria. Secondo l'ing. Lombardi le 
trattative in corso sulla verifica dell'accordo del 
22 gennaio dovrebbero trovare rapidamente 
una soluzione «ragionevole». Poiché tutti sono 
consenzienti sulla necessità di contenere l'in
flazione entro il 10%. ognuno dovrebbe assu
mere comportamenti conseguenti. Il presiden

te della l'cdertcssilc sostiene che non dov rebbe-
ro essere tagliati i salari reali, ma che e oppor
tuno predeterminare per due anni i punti della 
scala mobile, «una soluzione forse elementare e 
facile-, ma a suo dire necessaria. D'altra parte 
dov rebbero essere assunti, dice lombardi , una 
serie di impegni soprattutto da parte del gover
no, per sconfiggere l'evasione fiscale, contene
re tariffe e prezzi amministrati , interventi per 
l'occupazione e per i bacini di crisi. I-oliibardi 
mostra scetticismo e non eccessiva fiducia nel
la capacita del governo di dare vita ad una effi
cace politica economica e industriale, e di con
seguenza trova non incongruo l'atteggiamento 
sindacale teso a non fare sacrifici certi in nome 
di promesse insicure. 

alcuni punti della scala mo
bile per quattro-sei mesi? 
• La trovo inagibile. Non si 

può bloccare per sei mesi la sca -
la mobile. In febbraio scatte
ranno 4 o 5 punti di contingen
za, in maggio 2 o 3: pensi cosa 
avverrebbe in agosto se questi 
punti fossero ributtati dentro il 
meccanismo della scala mobile. 
Sarebbe un disastro di trasci
namenti inflattivi. Per quanto 
mi riguarda, io toccherei anche 
il punto unico della contingen
za, che ha tolto spazio alla con
trattazione e penalizzato la 
professionalità*. 

— Non le pare che compito 
del sindacato sia difendere 
il salario reale e l'occupazio
ne? 
•Trovo legittimo che il sinda

cato dica: voi ci chiedete sacri
fici per contenere l'inflazione 
entro il 1 0 ' . . ma noi vogliamo 
contropartite che riguardino le 
tariffe e i prezzi amministrali, 
di ordine fiscale e per il rilancio 
dell'occupazione». 

— Le sembra ci sia un indi
rizzo economico del gover
no di cui ci si possa fidare-? 
•Visentini ha risposto corret

tamente al sindacato offrendo 
garanzie sulla lotta entro l'eva
sione fiscale e per l'alleggeri
mento della tassazione sui la
voratori. Altrettanto corretta

mente, rispetto allo stato delle 
cose, ha risposto negativamen
te sulla tassa/ione dei HOT e 
dei CCT e sulla patrimoniale.. 

— I problemi non sono solo 
questi. 
•Da tempo sono persuaso che 

il nostro problema più dram
matico resta l'occupazione. Il 
maggiore contributo per l'occu
pazione è certo che passa attra
verso il rilancio dell'economia. 
Riconosco comunque che la 
Confindustria dovrebbe avere, 
particolarmente per l'occupa
zione giovanile, più coraggiosa 
corresponsabilizzazione. Lo 
stesso penso per le zone del 
paese colpite da crisi allarman
ti. Cosi sono dell'avv iso che an
che gli industriali dovrebbero 
battersi con decisione contro 1' 
evasione fiscale.. 

— Lei partecipa alle tratta
tive. A che punto sono? 
-Siamo alle decisioni. Si de

vono trarre conclusioni coeren
ti con gli obiettivi posti, anche 
se in un mondo come il nostro il 
successo delle trattative sareb
be visto come rafforzamento 
del governo e ciò potrebbe inge
nerare obiezioni. A mio avviso 
sarebbe invece una vittoria di 
tutti, aumenterebbe ii credito 
del mondo politico in senso la
to. 

— In concreto quale potreb

be essere la base di un buon 
accordo? 
«La predeterminazione dei 

punti della scala mobile per 
due anni. Il contenimento delle 
tariffe e dei prezzi amministra
ti. Interventi fiscali (lotta seria 
all'evasione, detrazioni per non 
penalizzare i redditi dei lavora
tori». Interventi specifici per 1' 
occupazione soprattutto giova
nile, interventi organici per i 
settori colpiti dalla crisi e per i 
cosiddetti bacini di crisi. Deci
sioni organiche sui contratti di 
solidarietà (non sono caldo sul
l'argomento, non mi sembra un 
contributo per agire contro la 
crisi, ma abbiamo firmato l'ac
cordo del 22 gennaio e siamo 
tenuti a rispettare gli impegni 
assunti) e per la riforma del 
mercato del lavoro. La Confin
dustria dovrebbe contribuire al 
contenimento dei prezzi indu
striali e impegnarsi maggior
mente per l'occupazione. Il go
verno dovrebbe ridurre davve
ro la spesa pubblica e il debito 
dello Stato.. 

— Lei parla come se vi fos
se una linea scria di politica 
economica ed industriale. 
Mi pare invece che il gover
no e anche la Confindustria 
si muovano sulla base di al
tri intendimenti 
-Il sindacato ha ragione nel 

dire che non si può sempre par
a r e di scala mobile, ma mi 
sembra che la Confindustria 
abbia elaborato indirizzi di po
litica economica e industriale 
più vasti: penso al convegno di 
Genova nel quale abbiamo lan
ciato la proposta di una politica 
per "fattori", a quello di Firen
ze sul "denaro degli italiani", 
nel quale abbiamo sollevato la 
questione della spesa pubblica 
e della gestione finanziaria del
lo Stato, ai documenti per il 
vertice di Atene, a quello sul 
costo del denaro.» 

— Lei parla di iniziative 
non sempre persuasive del
la Confindustria, non sem
bra tuttavia il governo stia 
elaborando e realizzando 
una politica economico-in
dustriale degna di questo 
nome. 
«L'interlocutore politico non 

sempre ascolta. Devo però ri
cordarle che ai tempi di mio pa
dre (Renato Lombardi, presi
dente della Confindustria dal 
1970 al 1974. n.d.r.) il sindacato 
vinceva a colpi di scioperi gene
rali tante lotte per le riforme 
che tuttavia restavano sulla 
carta-, 

— il una ulteriore confer
ma del fatto che occorre 
realizzarle davvero. 

•Purtroppo si ha spesso l'im
pressione che i problemi siano 
ascoltati e basta. La Confindu
stria ha fatto sforzi restati im
produttivi, per affermare una 
politica economica, poiché vi
viamo in stato di costante e-
mergenza governativa. Per 
questo ho come il sindacato un 
sentimento di impotenza quan
do affrontiamo argomenti che 
sfuggono al nostro controllo di
retto. Se sulla scala mobile ci 
mettiamo d'accordo, industria
li e sindacati, si prendono deci
sioni operative. Non cosi su al
tro.. 

— Allora e opportuno che il 
sindacato sia riluttante a 
compiere sacrifici imme
diati e certi in nome di pro
messe incerte. 
• Riconosco che se il contesto 

generale fosse più credibile an
che le parti sociali troverebbero 
meno arduo assumere atteggia
menti più coerenti con gli o-
biettivi unanimemente ricono
sciuti come imprescindibili.. 

— Ingegner Lombardi, chi 
sarà a guidare gli industria
li nel prossimo futuro dopo 
Vittorio Merloni? 
«Non faccio nomi, i "saggi" 

stanno lavorando. Le dico però 
quale dovrebbe essere l'identi
kit del presidente: 1) una per
sona stimata e stimabile che 
nella conduzione della sua im
presa abbia intrattenuto rap
porti coi sindacati e coi politici • 
che gli hanno creato stima e fi
ducia; 2) dovrebbe avere l'ap
poggio delle grandi imprese 
(non vuole dire che deve essere 
un grande imprenditore, ma 
forse sì), ma deve perseguire in
teressi generali e non soggiace
re alla loro influenza; 3) non de
ve essere propotente; 4) deve 
sapere fare lavorare gli altri; 5) 
deve essere una persona cultu
ralmente attenta, che capisca 
la fase storica di transizione 
che stiamo attraversando, capi
sca la gravità dei problemi della 
pace, del mondo giovanile; che 
sia aperta ai nuovi orizzonti 
della rivoluzione tecnologica, e-
sperta dei mercati internazio
nali e che sappia guardare an
che oltre i confini dell'Italia.. 

— Ascoltando il ritratto del 
-suo- presidente mi viene 
in mente il nome della per
sona cui leipensa. 
•Davvero? Ech i sarebbe se

condo lei?.. 
— Leopoldo Pirelli. 
«Infatti è Pirelli il mio candi

dato per la Confindustria». 

Antonio Mereu 

Inchiesta 
Pomigliano 
nella 
difficile 
fase dopo 
l'accordo 

«È un modo di 
dividere i lavoratori 
quello di presentare 

qui un sindacato 
arrendevole, 

là massimalista». 
Momenti e 

congiunture diversi, 
ma gli obiettivi non 

divergono. Come 
imporre il rispetto 

del piano strategico 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ecco Pomigliano 
superstar. ieri nella polvere og
gi sull'altare. Sembra proprio 
dotino che di questa fabbrica 
non si possa parlare se non a 
tinte torti. L'Alfesud. per sua 
natura. de\e trovarsi nell'oc
chio di qualche ciclone. Addita
ta come il fallimento della 
scommessa di qualsiasi politica 
d'industrializzazione nel Mez
zogiorno. è diventata p»i un 
•miracolo. di produttività ed 
efficienza. Quanti raffinati -o-
pimon makers- si >ono sbrac
ciati e scaricare su queste mae
stranze gli epiteti peggiori (non 
è mancato chi li imitala a tor
nare -a coltivar pomodnn-K A-
desso il cliché si è capovolto. 
ma sempre di eliche si tratta. 
quasi che sotto il Ggrigliano 
tutto debba essere per forza o 
bianco o nero, o disastro o mi
racolo. o lazzaroni o primi della 
classe. Torna in mente il Troisi 
di -Ricomincio da tre: col po
vero Gaetano, autostoppista 
(per diletto! in giro per I Italia. 
ma costretto a definirsi emi
grante. quasi per giustificare in 
qualche modo la sua -partenza 
da Napoli: 

Il paradosso a tutti i costi ri
schia di creare oggi del -caso* 
Alfa un'immagine ancora più 
distorta e pericolosa: i «buoni» 
stanno al sud. i -cattili- al 
nord. A Pomigliano. un sidaca-
to arrendevole (ma anche un 
po' ingenuo) e disposto a trat
tare; ad Arese «/ duri; i massi
malisti. Sarebbe una iattura 
— dice Antonio Siniscalchi, del 
consiglio di fabbrica — presta
re il fianco a una simile lettura 
dei fatti. Faremmo il gioco di 
chi mole. per forra, introdurre 
dixisioni tra i lavoratori. Per 
parti' nostra non ci facciamo il
lusioni: Pomigbano non è mai 

«Guerra» di Sud contro Nord? 
No, la scommessa è con l'Alfa 
stata e non lo è adesso un'isola 
felice: anche qui (chi lo può 
scordare''} abbiamo il nostro 
pes.mte fardello di ca-^mte^r.i-
ti a zero ore. ildilfìcile confron
to che si è appena aperto per 
gestire il recente accordo, con 
altri 600 soppesi a rotazione-

Tra i lavoratori di Pomiglia
no una cosa è chiara: la partita 
ccn l'azienda è tun'altro che 
chiusa e il futuro dell'Alfa Ro
meo resta legato a filo doppio a 
quanto amene non solo a Na
poli ma anche a Milano. -Alia-
sud e Alfan^rd ~or." le due tac
ce di una stessa meòazi;.i — 
sottolinea Gennaro Pi.-ta:< m. 
dell'esecutno — corr.t -i /.; .i 
pensare il contrario'' l'io n<n 
toglie che le i:ci^<itu<i:ni con
giunturali de: due -.tab.iijr.enii 
piissano attraxer--are nn<n:cn'i 
diversi, anche sfalsati tra loro: 
gli obiettili, però, non sono di
sgiunti e sarebbe un errore fa
tale cadere nella trappola del 
Sud contro il Nord-. 

Il fatto è che rispetto ad Are
se. Pomigliano si troia ormai 
nella fase terminale del grosso 
processo di ristrutturazione 
che ha portato alla riorganizza
zione produttiva, all'introdu
zione dei nuovi modelli. Ed è 
facile immaginare che anche 
qui, come sta succedendo ora 
all'Alfanord. sindacato e lavo
ratori hanno dowto (e non è 
certo finita) far fronte a un ri
mescolamento di figure e fun
zioni nella fabbrica che non è 
semplice e nemmeno indolore. 

E una sfida che le maestran
ze (fino a qualche tempo fa tan
to xituperate) hanno saputo 
raccogliere, m buona parte con
trattare e gestire. non senza sa
critici da sopportare. E a ben 
ledere il segreto del -miracolo-
di Pomigliano sta proprio den
tro questo oscuro, ma efficace 

laxorto. in cui il sindacati*, la 
Fl.M hanno svitilo un ruolo in
sostituibile. Dietro le spalle c'e
ra un'eredità pedante: anni di 
polemiche duri~*ime con l'a
zienda: gli strascichi di una 
campagna di stampa che il più 
delle lolte con irresponsabile 

\ superficialità non esitai a a 
j sparare a zero contro -ti mo-
', stro- di Pomigliano: problemi 
• reali da affrontare come quello 
i dell'assenteismo 
t -Eravamo arriiati a un pun-
| to dai v ero pericoloso. A un cer-
i to momento — osserva Vincen

zo Barbato, •segretario della se
zione del PCI "Tito" dell'Alfa-
sud. membro del Comitato cen
trale comunista — c'era da di
re. e lo abbiamo fatto. la parola 
basta. Solo cosi potemmo get
tare le basi di una storia diier-
sa. niente più diatribe fondate 
sulle parole, ma un confronto a 
partire dai fatti. E con l'azien
da il terreno non poteva che es
sere quello della sfida produtti-
ia: ciò che poi è diventato il 
piano strategico dell'Alfa, fino 
alla (anche qui tanto discussa!! 
"•toint-ienture" con i giappo
nesi della Nissan-. 

Oggi per Napoli come per 
Milano il punto è ancora lo 
stesso: una battaglia unitaria 
per imporre all'azienda il ri
spetto degli obiettili produttivi 
del piano strategico, e su quella 
base trattare per la salvaguar
dia dei livelli occupazionali, il 
riassorbimento dei cassintegra
ti. una diversa distribuzione e 
la riduzione dell'orario di lavo
ro: -Guai — afferma Siniscalchi 
— se cadessimo in un'assurda 
guerra tra i poi-eri: è un errore 
pensare che la coperta è troppo 
stretta per tutti e che c'è solo 
da tirarla ognuno da un ca
pò...-. 

Il punto i-ero. per i lavoratori 
di Pomigliano. è di chiarire con 
l'Alfa da un lato, col governo in 
prima persona, dall'altro, il 
quadro di riferimento in cui ci 
si i-uole muovere. E con tale 
impostazione che nello stabili
mento napoletano si riusci, a 
partire dall'accordo dell'Ai, a 
mettere le basi per un'ini ersio-
ne di tendenza 

• Parlammo allora — ricorda 
Barbato —. e cosi è stato in se
guito. di una i era e propria "ri
fondanone" dell'Alfasud; sen
za cedere alla paura di affron
tare di petto i problemi connes

si alla profonda riorganizzazio
ne del processo produttivo, all' 
introduzione delle nuove tecno
logie. alla robotizzazione. E 
contemporaneamente siamo 
riusciti, peraltro, a varare espe
rienze originali come quella dei 
"gruppi di produzione": Sullo 
sfondo c'era, comunque, un 
punto di riferimento: quello del 
piano strategico. Ecco perché il 
vero elemento di attrito è scop
piato, anche nelle ultime setti
mane, e — ancora di più — do
po la rottura unilaterale delle 
trattative, sull'orientamento 
mostrato dall'azienda verso un 
progressivo ridimensionamen
to dei livelli produttivi. 

L'Alfa voleva ridurre le ca
denze a Pomigliano da 725 a 
680 vetture: qui VFLM ha fatto 
muro, conquistando il risultato 
più prezioso, il sostanziale 
mantenimento delle attuali 
quote di 'Alfa 33- e -Ama- ulti
mate ogni giorno. Cosi — non 
lo si deve dimenticare — è sta
to possibile avere buon gioco 
con la direzione e prosciugare 
di ben 1000 unità gli elenchi o-
riginari presentati dall'azienda 
per 1600 persone. 

Peraltro, dei 600 sospesi a 
rotazione solo una percentuale 
minima va collegata al lieve ca
lo produttivo, per la maggior 
parte si tratta di -cassa integra
zione* connessa a nuovi inter-
ventidi innovazione tecnologi
ca. -È questo — precisa Pista-
ferri — un elemento tutt'altro 
che secondario. La riorganizza
zione da noi prosegue: l'azienda ' 
— in seguito alle nostre lotte — 
si appresta a investire ben '20 
miliardi, per spezzare in tanti 
segmenti le linee di montaggio. 
Ci avviamo in parole poi-ere al 
prognssiiv superamento della 
catena, attraverso una fase in
termedia che dovrebbe assicu
rare una maggiore flessibilità, 
ma che — certo — fi metterà di 
fronte a nuovi problemi da af
frontare-. 

La grande metamorfosi del
l'Alfasud. quindi, non è conclu
sa e ancora tanti pezzi della 
vertenza con l'azienda manca
no nel mosaico. Perquesto l'ac
cordo firmato all'Intersind di 
Napoli viene listo né più e né 
meno che come una tappa, un 
round di un incontro per niente 
già linto. 

La battaglia decisila si com
batte — oggi più che mai — a 
livello nazionale, questa ioli a, 
dav.-ero, senza chiusure muni
cipalistiche, ma con la convin
zione che osi passa su entrambi 
i" /ronfi — a Pomigliano come 
ad Arese — e si e destinati a 
perdere. Il nemico numero uno 
sembra delinearsi proprio in 
quella tendenza dell Alfa a 
muoirrsi come il gambero, ri
nunciando a competere con la 
concorrerla, restringendo i li
velli produttivi, svuotando di 
ogni aggressiiità la politica 
commerciale. Freni e resistenze 
sospette, orientamenti che — 
54* confermati — invocherebbe
ro un chiarimento di fondo, de
nunciando l'esistenza di condi
zionamenti anomali (quanto 
pesano sulle scelte dell'Alfa le 
pressioni della Fiat?! su cui il 
goi erno è chiamato seriamente 
a pronunciarsi. 

LETTERE 

Procolo Mirabella 

ALL' UNITA' 
Gli organi che controllano 
non sono certo inferiori 
a quelli controllati 
Caro direttori: 

mi lui \/>mio ti scrixerti l'articolo pubbli-
culo .wi//'Unilà ilei 29 dicembri' scorso per 
ricordare il compagno D'Onofrio: mi ha col
pito in un modo del tulio negatilo un'espres
sione. \eppur rucchiusa tra virgolette: - Veni-
\a "dei lussalo" alla Commissione di con
trollo-

Mi lui \iupito molto che w scrixano sui 
nostri giornali tose che certamente non fan
no parie ilei haguglio culturale del nostro 
partilo, in quanto quella parola significa che 
i compagni die hanno fatto pane delle Com
missioni ili controllo del Partilo e quelli clic 
ite limilo parte (inutilmente sono dei compa
gni dei lassali lseppure tra virgolette) 

Mi sono sojfermalo su questo perché all
eile sulle Commissioni federali di controllo 
emergono tra i compagni giudizi e afferma
zioni negativi e sprezzami. Quindi se emer
gono dalla nostra stampa o tra i compagni 
dirigenti questi giudizi, dobbiamo immedia
tamente t orreggere il Uro. dobbiamo cercare 
di essere più ciliari, sino infondo. Cerchiamo 
di non portare sconforto e delti sione tra com
pagni the vedono la valorizzazione della 
propria persomi in tutti i campi in cui il Par
tito li i Inuma a dare il lorp impegno. 

SANTE GERELLI 
(GUSSOIJ - Brescia) 

«Ti salverai del tutto 
solo se saprai arrivare 
all'indipendenza» 
Cara Unità. 

sono rimasto molto colpito mercoledì 25 
gennaio dalla lettera di C. Ci., il ragazzo che 
vorrehhe i onforlo dal padre, ma non ottiene 
altro che umiliazioni. Vorrei dirgli molle. 
molle tosi-, ma gliene dico una che mi sem
bro (a più importante di tulle- se ti sei accor
to che tuo padre è egoista, freddo, prepoten
te. presuntuoso, sei già salvo a metà. Ma ti 
stillerai del lutto solo se da questa tua co
scienza saprai arrivare all'indipendenza. 

Chiedere affetto a tuo padre, secondo me. 
è assuh/o e inutile. La famiglia può dare 
aiuto e calore, ma spesso è solo una prigione. 
una gabbia che impedisce di crescere. Caro 
C G. In so che {• diffìcile, soprattutto nel 
Sud dove VISI tu. ma l'unico modo per tirarti 
fuori è trovarti un lavoro, l'indipendenza e-
eotiomica e -rompere- con tuo padre. 

Il rietino degli affetti è una croce dura da 
portare. Ma se suoi la tua libertà — parlo 
per esperienza — devi riuscire a spezzare 
quella croce, anche se costa fatica enorme e 
sofferenza perchè i legami familiari — per 
sangue, ma soprattutto per cultura imposta 
— spessii sono più diffìcili da gestire di quel
li di lux oro o di sesso. 

Ti abbraccio, caro C. G.. e ti chiedo di 
tenere duro. 

ANTONIO RIZZO 
(Milano) 

Nel chiuso 
di una commissione 
Signor direttore. 

le scriviamo per denunciare la proposta di 
legge - sulla depenalizzazione del bracco
naggio- presentala dal deputato democri-
stiano Rosìni e che. purtroppo, ha l'appoggio 
di quasi tulli i parliti in quanto la potente 
corporazione dei cacciatori ha validi difen
sori dovunque. 

Tale proposta rischia di passare in silen
zio. nel chiuso di una commissione mentre 
all'opinione pubblica si cerca di far credere 
alla fax ola del cacciatore-ecologo. 
GIUSEPPE LORENZI e FEDERICA CORNALE 

(Ronu - Ostij) 

«Apprezzo 
i servizi culturali» 
Caro direttore. 

sono un compagno di 28 anni, assiduo let
tore dell'Univa, che considero il migliore 
giornale oggi in Italia. 

Apprezzo moltissimo i servizi culturali. 
gli articoli di intellettuali anche di altri o-
ricntaiiicnii. l'attenzione prestata alta evolu
zione nel campo dell'elettronica e dell'infor
matica. Su quest'ultimo punto ho notato, pe
rò la mancanza di articoli riguardanti la 
partenza, in via sperimentale da parte della 
RAI. ilei televideo: a me sembra una cosa 
rilevante (vedi Festival dell'Unità a Mode
na! sulla quale furie varrebbe la pena di 
spendere anche qualcosa più di due righe. 

U.C. 
( Vene/i J ) 

«Credo sia molto peggio 
ritrovare le critiche 
sugli altri giornali» 
Cari compagni. 

scrtxtt questa lettera per manifestarvi una 
critica e per esprimere la mia rabbia nel con-
italare che il nostro giornale non ha riporta
to ielle pagine nazionali un fatto politico 
sei ondo me rilexante nella vita sindacale, di 
cui snr.it stati promotori IJ6 Contigli di fab-
hru a di Milano Si tratta di un documento. 
sottoxt ritto da queste organizzazioni di base 
e fondamentali per la democrazia nel sinda
cato. i he segna il lix elio di disagio e di conte
stazione che si è raggiunto fra i militanti e 
soprattutto fra i militanti che vivono nei luo
ghi di lax oro. che sono ogni giorno in situa
zioni che ne aumentano la difficoltà. 

Per me il giornale è importante, sia per 
l'informazione, sia come strumento politico; 
ma anche per un fatto affettivo. /.'Unità ti 
collega idealmente a tanti compagni, non so 
come spiegarmi meglio, ma è anche una ban
diera; dico questo senza retorica, spero. 

Sluando sei su un treno o in un altro posto 
ove ci sia gente e scopri un lettore, vedi una 

copia del giornale, ci si riconosce, ci si inten
de. ci si dà forza. 

Anche per questo il giornale «* importante. 
Ed è per questo affetto che nutro che aumen
ta la mia delusione nello scorgere in quella 
mancata informazione un xelo di ipocrisia. 
di paura 

lir*iredo che nel noitro giornale debbano 
trox are spazio adeguato le critiche, le insof
ferenze. la contestazione, perché questo è lo 
spirito stesso della politica per un militante. 

Il documento dei Consigli di Milano si 
intitola - Perché difendiamo la scala mobile-
c. t ritii andò le segreterie confederali, le dif

fida dall'intraprenderc ulteriori iniziative 
che abbiano come obiettivo la riduzione del
la scala mobile ed il blocco dei salari. In 
questo documento si esprime una volontà di 
lotta, la voglia di reagire ad una linea politi
ca che vuole i lavoratori colpevoli della crisi. 

È importante che fatti di questa portala 
trovino spazio, perché si ha la sensazione che 
le opinioni che si esprimono nei luoghi istitu
zionali nel sindacato, quali ad esempio le 
ultime Conferenze di organizzazione CGIL 
cui ho partecipalo a livello regionale, non 
abbiano molto peso nelle scelte che poi si 
compiono 

Non voglio entrare nel merito della critica 
al metodo e ai contenuti dell'atteggiamento 
della CGIL, soprattutto al taxolo di trattati
va del ministero del Lavoro: ho scritto que
sta mia per dirsi che è giusto far sapere an
che dalle colonne t/W/'Unità qual è la realtà. 
quali sono i problemi che si vivono all'inter
no delle organizzazioni della classe operaia. 
sia di parlilo sia di altro genere. Anche 
quando questa realtà sia dura e mostri le 
nostre difficoltà, credo che i compagni, chi 
compra il nostro giornale, abbia il diritto di 
ritrovarla questa realtà, che magari vive 
quotidianamente. 

Credo sia mollo peggio ritrovarla su altri 
giornali, come è accaduto nel caso specifico 

GIAN LUIGI BRUNI 
(del C.d.F. Olivetti di Torino - Divisione Italia) 

Quella presunta «diversità» 
è il retaggio di una cultura 
superata da mezzo secolo 
Illustrissimo direttore. 

non è la prima volta che succede, ma pro
prio per questo mi decido a scrivere dopo 
aver tetto come è stata riportata il 20 gen
naio la notizia del suicidio della quindicenne 
Teresa G. di Sesto S. Giovanni. 

Anzitutto è una violenza non solo inutile 
ma anche dannosa pubblicare nome e cogno
me di minorenni protagonisti di -fatti di cro
naca- su cui si può riferire omettendo le ge
neralità. come vorrebbe una logica ispirala a 
principi di correttezza e di -umanità- e che 
purtroppo raramente viene seguila. 

Poi. anche se la nuova legge del 4 maggio 
I98J n. 184 «-Disciplina dell'adozione e dell' 
affidamento dei minori- ribadisce che -l'a
dottato acquista lo stato di figlio legittimo 
degli adottanti- e quindi deve essere consi
derato uguale agli altri, tutte le volte che 
vengono riportati episodi riguardanti minori 
di cui si sa che sono stati adottati questo 
aspetto viene considerato determinante per 
la notizia e messo sempre in particolare ri
sotto (titolo o sommario). 

La conseguenze è che l'immagine che si dà 
tanto dei genitori adottivi quanto dei figli 
adottati — che siano cioè legati tra di toro 
da un rapporto affettivo ed educativo ma 
non da quello mitico del -sangue- — è un' 
immagine deformata che tende a sottolinea
re implicitamente una situazione di presunta 
- diversità -. - Diversità- che non è altro che il 
retaggio di una cultura superata da quasi 
mezzo secolo di studi ed esperienze olire che 
dal comune buon senso, che hanno accertato 
che il rapporto genitori • figli non si radica 
nell'atto riproduttivo ma in quello di cresce
re con affetto, giorno dopo giorno, i ragazzi
ni. 

Tutto questo per invitare chi ha la grande 
responsabilità di informare la gente, innan
zitutto ad assolvere il fondamentale dovere 
di aggiornarsi e poi. e non secondariamente. 
ad essere più rispettosi delle situazioni per
sonali e familiari degli altri. 

GIORGIO PALLAVICINI 
presidente dell'Associazione Nazionale 
Famiglie Adottive e Affidatane (Torino) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Roberto LUCCHI. Cervia; Franco IN
N O C E N T I . Torino; Filippo MARCHESE. 
Vogogna; Italo A N A N I A , Milano; Arnaldo 
F R A N C E S C H I N O . Trieste; Giuseppe LO 
COCO. Giarre; Matteo LOCCHI. Roma; O-
lindo R A N Z A T O . Genova-Rivarolo: Borto
lo COVALERO. Bruxelles; Eugenio CE-
STARI . Sesto San Giovanni: prof. Glauco 
C A P O N E , Lecce; Fidclfo S P E N N A C C H I . 
Brusimpiana: Giovanni BURCHIELLI. Pi
sa; Franco PAGANI. Lodi; Amelio MOR-
G A N T I . Civita Castellana; Guglielmo MA-
S E N T O e Giannina R O G N O N E . Vigliano 
B. ('Apprezzo la cultura, subilo dopo il pane 
che ci nutre; ma ritengo indispensabile che il 
giornale — eie pagine della cultura in parti
colare — sia scritto in modo chiaro affinché 
possa essere capito da tutti-): Luciano RIZ-
ZINELLI. Montescudaio (•Circa irapimen
ti. a me pare che ci sia un rimedio semplice: 
eliminiamo economicamente i ricchi e non ci 
saranno più tentazioni'). 

Onelio M E Z Z A N I . Prato (e il segretario 
del Comprensorio Pretese del Sindacato pen
sionati CGIL e ci riscrìve per esprìmere «i/ 
netto dissenso sull'invio in Ubano del con
tingente italiano "di pace"*; Emilia FIOR-
DELISI. Torfno (ci scrive una lettera — che 
provvederemo ad inviare ai nostri compagni 
parlamentari che si occupano della scuola — 
nella quale tra l'altro dice: 'Insegno nella 
scuola media da sei anni, eppure noi ho usu
fruito della legge sul precariato. Ora non mi 
resta + he fare la precaria a vita o cambiare 
lavoro^): Donato CORELLI, Itri ( - / 5i*oi 
predecessori non hanno mai parlato come 
Per tini e Per tini non parlerà mai come i suoi 
predecessori'); Angelo F A N F A N O . del 
Gruppo supplenti annuali 8 1 / 8 2 , Roma 
('Sul piano legislativo, con la norma 270. 
una grande massa di insegnanti ha ottenuto 
l'abilitazione ma si vede negato l'inserimen
to in ruolo, pur essendo i posti di lavoro 
scoperto'). 

Ciro PASSEGGIO, Napoli ( • / compagni 
dirigenti a qualsiasi livello e i compagni par
lamentari devono sapere che esiste del mal
contento alla base, e che sono necessarie lot
te più incisixr nel Paese, nelle fabbriche e in 
Parlamento'); Giuseppe VERARDI. Roma 
( 'Siamo un po' tutti travolti da questo ecces
so di americanismo. L'altra settimana un ar
ticolo finiva con la parola "fiction": ieri uno 
con "softixare"'); Silvio FONTANELLA. 
Genova ('Se andiamo avanti di questo passo 
con la sete di ricchezze. Fegoismo. la violen
za. l'indi' idualismo proprio della società ca
pitalistica. gli omicidi, i sequestri di perso
na. i tagli dell'orecchio, ecc. Vuomo non sarà 
più un prezioso animale ragionevole, ma ten
derà a duenìre peggio delle bestie ) . 
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